L’eucarestia e il vivere del cristiano

" Io infatti ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: " Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me"; allo stesso modo, dopo aver cenato, prese il calice , dicendo: " Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me".

Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice , voi annunziate la morte del Signore finché Egli venga" ( 1 Cor. 11, 23-26).

Ho scelto questo brano di S. Paolo , in quanto , è più preciso e più chiaro rispetto ai Vangeli: Gesù compie due azioni di Grazie una sul pane e una sul Vino; sono due preghiere nuove che si innestano su il pasto sacro che gli ebrei facevano a Pasqua.                * Eucarestia  Pasto sacro
Gesù si innesta su un pasto sacro rituale , che ricorda l'Esodo, la fuga dall'Egitto e quindi l'inizio dell'alleanza di Mosè : il pane azzimo richiama il pane che gli ebrei  non hanno fatto lievitare  perché non c'era tempo prima di fuggire nel Deserto, il vino ricorda il sangue dell'agnello, sacrificato a Dio e sparso sugli stipiti delle porte, segno dell' appartenenza al suo Popolo e quindi Salvezza dall'angelo della morte che si abbatte sugli Egiziani. ( cfr. Es. cap.12) .
Ma  un pasto sacro, rituale, non è opera dell'uomo che 'consacra' qualcosa, per darlo a Dio, alla divinità, o di qualcosa che l'uomo si priva, ; nel linguaggio comune fare un sacrificio vuol dire spogliarsi di qualcosa, rinunciare a qualcosa e/o a qualcuno e offrire ciò a Dio, ma fare il sacro, consacrare, ' sacrum facere'  non solo non vuol dire privarsi di qualcosa, sacrificarsi e neppure rendere sacro, consacrare, qualcosa che non lo è o non lo è più, ma riconoscere la sacralità insita nelle cose, nella vita: già dall'antichità la miglior celebrazione della sacralità della vita avveniva tramite pasti sacri: Louis Bouyer dice " un pasto in cui la vita dell'uomo si ricarica coscientemente alla vita del cosmo; un pasto in cui questa vita è colta , sentita come ciò che viene da più lontano e da più in alto di qualsiasi cosa al mondo"
. 


Anche il pasto ebraico di Pasqua  è carico di tutta questa sacralità naturale, cosmica, anche se su questa inserisce la memoria della Salvezza dall'Egitto. Gesù mentre celebra la sua ultima Pasqua con i Suoi,  nel cenacolo, annuncia la novità, anticipa nel rito del pasto quello che succederà da li a poco, la sua Passione, Morte e Resurrezione.  E nel rito del Pasto indica l’essere in comunione con Lui: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno…Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui; come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me.”
 E come ci ricorda S. Paolo, Gesù ci invita a ripetere  questo pasto Sacro, la sua Ultima Cena, per rivivere il suo Mistero, per fare Chiesa.


Ogni volta che parliamo della Chiesa, ne parliamo come se fosse qualcosa di altro rispetto a noi. Non è così!

*Eucaristici perché battezzati, sacerdoti perché figli nel Figlio 

"anche voi venite impiegati come pietre vive per l'edificazione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a dio, per mezzo di Gesù Cristo…..Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale,la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; voi, che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, un tempo esclusi dalla misericordia,ora invece avete ottenuto misericordia."( 1Pt. 2,5- 2,9-10)

Questa lettura di Pietro, ci richiama alla nostra vocazione battesimale. Siamo infatti un popolo sacerdotale! Anche se purtroppo applichiamo troppo spesso questo termine a coloro che presiedono ,ed uso appunto questo termine, le celebrazioni. 

Così commenta Sant’Agostino “A tutti i battezzati diamo il nome di cristiani, cioè di unti, a causa dell’unzione sacra, come anche il nome di sacerdoti, perché tutti sono membra dell’unico sacerdote”.

 Allora il battesimo rende tutti i cristiani sacerdoti in quanto li unisce, li innesta nel corpo di Cristo, li consacra perché con la loro presenza nel mondo assicurino la manifestazione continua della comunione tra Dio e l’umanità.

 Il popolo di Dio è il primo depositario dell’investitura sacerdotale di Cristo in quanto partecipe della sua missione di profeta, sacerdote e re: il sacerdozio del cristiano pertanto è rivolto all’esterno a servizio del mondo e in questo senso realizzatore di un culto che si esercita non nel tempio, ma lungo le strade, nei luoghi di incontro, di lavoro, di gioia e di sofferenza. 

Il nostro sacerdozio ricalca quello di Cristo che è radicalmente diverso dal sacerdozio antico: Cristo è sacerdote perché ha attuato un’opera di mediazione tra gli uomini e Dio, una mediazione che si realizza non in termini rituali (distinzione tra sacrificio e sacerdote), bensì personali come atto di perfetta obbedienza al Padre e di perfetta solidarietà con gli uomini. Il sacrificio spirituale consiste nell’amore reciproco e nel dono della propria vita e non è delegabile a qualcuno, ma è proprio a ciascuno di noi; pertanto innestati in Cristo mediante il battesimo tutti i credenti possono fare della loro vita un “sacrificio spirituale gradito a Dio”.

 Allora il sacerdozio, come è inteso nel NT, tende a fare del mondo come tale un tempio e un’oblazione a Dio; Cristo è sacerdote per il dono della sua vita e per questo nella comunità cristiana il sacrificio spirituale, ovvero sotto l’impulso dello Spirito, sostituisce il sacrificio cultuale. 

L’adesione a Cristo non è soltanto adesione alla sua persona, ma anche al suo dinamismo, al senso della sua esistenza che risplende nella croce,( Quando sarò innalzato attirerò tutti a me) pertanto il sacerdozio del popolo di Dio si esprime nella sequela del dono di sé, nel fare propria la logica della croce in un’esistenza che lascia trasparire la memoria di Gesù. 

In virtù del battesimo ogni cristiano, in certo modo rappresenta Cristo; è rivestito di Cristo, vive in Cristo e Cristo vive in lui. Ogni cristiano, dunque, può e deve testimoniare e rendere presente, in parole ed opere, Cristo di fronte agli altri, per cui, scrive Borras, “tutti devono orientare la loro esistenza (conversione personale) e la storia degli uomini (conversione politica) secondo la dinamica del regno, operando per un mondo più fraterno come Dio lo vuole. 

Fu il concilio Vaticano II, dopo la chiusura portata dal Tridentino e la frattura con il luteranesimo, a riproporre l’idea di un sacerdozio comune; leggiamo infatti, nella Lumen Gentium: “Cristo Signore, sacerdote preso fra gli uomini (cf. Eb5,1-5) fece del nuovo popolo “un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre (Ap1,6). Infatti con la rigenerazione e l’unzione dello Spirito Santo i battezzati vengono consacrati in edificio spirituale e sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali mediante tutte le opere del cristiano e per proclamare le opere meravigliose di Colui che li ha chiamati dalle tenebre alla sua ammirabile luce
 
Questo documento ci presenta l’idea di una consacrazione a Dio applicata a tutta la vita cristiana e dalla quale non possiamo esimerci pena il non rispondere positivamente alla nostra vocazione.

Giovanni Paolo II, nell’esortazione apostolica Christifideles laici, riprendendo la dottrina conciliare, afferma: “In forza della comune dignità battesimale, il fedele laico è corresponsabile, insieme con i ministri ordinati e con i religiosi e le religiose, della missione della Chiesa… La caratteristica secolare va intesa alla luce dell’atto creativo e redentivi di Dio, che ha affidato il mondo agli uomini e alle donne, perché essi partecipino all’opera della creazione, liberino la creazione stessa dall’influsso del peccato e santifichino se stessi nel matrimonio o nella vita celibe, nella famiglia nella professione e nelle varie attività sociali”.
Quindi il laico non è un Christifideles che ha qualcosa di meno rispetto ai chierici, ma è un battezzato, che è chiamato a realizzare la propria vocazione cristiana essendo lievito che fa crescere il Regno di Dio in santità e grazia, promuovendo la verità e la vita, la giustizia, l’amore e la pace.

Ecco che non possiamo in momenti come quello attuale continuare a pregare e lavorare sporcandoci le mani perché davvero si costruisca quel mondo sognato da Dio fin dalla sua creazione. Di qui l’impegno politico, o biblicamente, nel mondo per la Costruzione del Regno, un impegno che deve essere offerto a Dio. 

È uno scandalo la nostra liturgia nel momento in cui rimane chiusa in chiesa, senza che quel momento sia celebrazione della nostra settimana, poiché nella nostra  quotidianità feriale sta il senso del nostro celebrare Cristo risorto.

 
Solo testimoniando ed offrendo la nostra vita spesa per amore possiamo rispondere alla vocazione di Cristo che continuamente ci chiama. Occorre fare scelte precise, scelte di campo, .( cfr. Vangelo  di domenica  23/9 e del 30/9), occorre vivere nella giustizia e nella verità; senza tutto questo non potremmo dire di aver corrisposto a quanto Cristo ci chiede.

« Dio onnipotente, Padre del nostro Signore Gesù Cristo, vi ha liberato dal peccato e vi ha fatto rinascere dall’acqua e dallo Spirito Santo, unendovi al suo popolo; egli stesso vi consacra col crisma di salvezza, perché inseriti in Cristo, sacerdote, re e profeta, siate sempre membra del suo corpo per la Vita eterna Amen» ,
  

Con queste parole che la Chiesa ha pronunciato quando ci accolto nel momento del nostro battesimo e più precisamente durante l'unzione col crisma siamo tutti diventati re, sacerdoti e profeti perché inseriti in Cristo e quindi siamo diventati 'abili' 

· a lavorare per lo sviluppo del suo Regno, già qui in terra, 

· a 'profetizzare': essere coscienza critica , evangelica verso il mondo, e verso la Chiesa  perché la sua Parola sia sempre più segno di contraddizione e di salvezza

· a offrire noi stessi, il nostro quotidiano, la nostra vita come preghiera al Padre; siamo abili ad esercitare il culto, a pregare ufficialmente nella Comunità cristiana

Questo non perché siamo i migliori, ma perché ci è stato donato dal Cristo Unico Re sacerdote e profeta.

S. Tommaso precisa che con la cresima, che noi tutti abbiamo ricevuto, il sacerdozio comune dei fedeli è perfezionato in tal modo da rendere il cresimato capace di professare pubblicamente la fede, quasi per un incarico ufficiale (quasi ex officio).

Il Concilio Vat. II nella Costituzione sulla Chiesa Lumen Gentium al paragrafo 31 afferma che noi fedeli laici veniamo considerati partecipi della triplice funzione di Cristo, re, sacerdote e profeta, in quanto a Lui incorporati col battesimo e costituiti Popolo di Dio. 
   
Lo stesso documento ai paragrafi decimo ed undicesimo tratta del sacerdozio comune dei fedeli e di come viene esercitato nei sacramenti. Si afferma chiaramente l’esistenza di un sacerdozio comune e di uno ministeriale, derivanti dall’unico Sacerdozio di Cristo ed ordinati vicendevolmente l’uno all’altro: «Cristo Signore, pontefice assunto di mezzo agli uomini( Eb.5, 1-5) fece del nuovo popolo ‘un regno e sacerdoti per il Dio e Padre suo’ (AP.1,6)……. infatti i battezzati vengono consacrati per formare un tempio spirituale e un sacerdozio santo, per offrire mediante tutte le attività del cristiano, spirituali sacrifici.

*Il soggetto della liturgia è ‘l’Ecclesia’, la comunità cristiana

Questo nuovo Popolo sacerdotale, la Chiesa , quindi noi, ha come  culmine del suo essere 'Popolo offerto ' o ' comunità orante ' la Messa dove insieme al Ministro Ordinato, il prete, che presiede, celebra il memoriale del Signore, il sacrificio eucaristico.

 Noi popolo radunato e celebrante siamo inseriti nella forza del mistero: agiamo ‘con’ e prendiamo ‘parte’ a questa presenza del Signore crocifisso e Risorto, fondamento della celebrazione.


Dopo la riscoperta, avvenuta col Concilio Vaticano II, della sacerdotalità fondamentale di noi laici abbiamo una comunità cultuale non più bipolare : prete che fa e popolo  che assiste: ma l’assemblea come luogo della presenza del  Cristo
, segno visibile della Chiesa, che fa memoriale dell’Ultima Cena secondo il comando di Gesù.

Ognuno di noi partecipa dell’offerta del Cristo nell’Eucaristia , unendo se stesso, per dono di Dio e non per propri meriti personali, all’Unico Sacrificio. L’apporto storico, concreto , personale di ognuno è accolto ( simbolicamente, nell’offerta dei doni pane e vino) e consegnato a Cristo: nella celebrazione entra a far parte della Storia della Salvezza passata , presente e futura.; offerta e trasformazione cosmologica: la terra, i suoi frutti, l'uomo , noi siamo offerti al Padre nel Cristo, che nella Comunione ci viene ridonato; è un cerchio che si chiude: è una 'preghiera'  cosmica   che si ripete ogni volta nel Cristo offerto al e dal Padre.

Papa Paolo VI nel settimo paragrafo dell’Introduzione al Messale Romano, afferma:  « […] Cristo è realmente presente nell’assemblea dei fedeli riunita nel suo nome, nella persona del ministro, nella sua Parola e in modo sostanziale e permanente sotto le specie eucaristiche».
Il 3 aprile 1969, giovedì della Cena del Signore, Papa Paolo VI firmava la costituzione apostolica con cui promulgava il Messale Romano riformato a norma del Concilio ecumenico Vaticano II. Inoltre viene sottolineato che: « La celebrazione dell’Eucarestia è […] azione di tutta la Chiesa; in essa ciascuno compie soltanto , ma integralmente, quello che gli compete, tenuto conto del posto che egli occupa nel popolo di Dio…. [....] ..popolo, che in Cristo, rende grazie per il mistero della salvezza, offrendo il suo sacrificio….».
   

Il capitolo secondo del PNMR al paragrafo quattordicesimo sottolinea quanto sopra evidenziato: « Poiché la celebrazione della Messa, per sua natura, ha carattere “comunitario”, grande rilievo assumono i dialoghi tra il celebrante e l’assemblea dei fedeli e le acclamazioni.»

L’analisi dei testi, il commento teologico pastorale dell’introduzione al Messale stesso, fanno  emergere che la Chiesa, ‘Comunità dei fedeli ’, celebra l’eucaristia: la forma dialogica, i verbi al plurale, il popolo santo sempre richiamato come compartecipe all’offerta del pane e del vino sacramento del Cristo, morto e risorto.  La celebrazione dell’Eucaristia è infatti azione di tutta la Chiesa; popolo di Dio, «..popolo, che in Cristo, rende grazie per il mistero della salvezza, offrendo  il suo sacrificio….».

Paolo VI nella Costituzione Apostolica con cui promulga l’Ufficio Divino secondo il Concilio Vaticano II , al paragrafo ottavo, afferma anche che: « l’intera vita dei fedeli […..] attraverso le singole ore del giorno e della notte, è quasi una ‘leitourgia’, mediante la quale essi si dedicano in servizio di amore a Dio e agli uomini, aderendo all’azione di Cristo che con la sua dimora tra noi e con l’offerta di se stesso, ha santificato la vita di tutti gli uomini.»

L’offerta eucaristica, memoriale della morte e resurrezione del Cristo è estesa a tutte le ore della giornata dalla Liturgia delle Ore; anche noi laici siamo invitati a compiere la missione della Chiesa, celebrandone qualche parte.
Questa santificazione della giornata, offerta al Padre nel Cristo, si basa sulle parole di Gesù alla Samaritana: «E’ giunto il momento ed è questo in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in Spirito e verità ». (Gv.4, 23). Come si vede in tutta la liturgia della Chiesa e non solo nella Messa è presente l’aspetto sacerdotale del Popolo di Dio, fondato sull’incorporazione a Cristo col Battesimo.

*Il contributo della ‘Teologia dei Misteri’.

La ‘Teologia dei misteri’
 ha aiutato la riflessione sul culto e la ritualità della Chiesa. 

Bisogna innanzitutto precisare che per culto non si intende un rito inteso soprattutto magicamente, ma il servizio di tutto l’uomo, della comunità, la Chiesa, per l’adorazione di Dio in risposta alla  sua Parola e alla sua azione salvifica. Opera salvifica di Cristo, che la stessa lettera agli Ebrei considera da un punto di vista segnatamente sacerdotale.

Questo risulta chiaro dalla celebrazione dell’Ultima Cena. “Fate questo in memoria di me”: questo comando del Cristo fa della Chiesa la comunità che offre al Padre simbolicamente - realmente (sacramentaliter), il corpo e il sangue del Figlio. 

Come è possibile che la presenza dell’azione salvifica del Cristo diventi concreta per noi? 

Come possiamo farla nostra con la ‘riproduzione’ sacramentale? 

La ‘teologia dei misteri’ che si occupa della realizzazione della salvezza attraverso il culto cerca di  rispondere a queste domande. 

« Lo stesso evento che si è verificato una volta, storicamente, nel passato, è presente sotto il velo simbolico cultuale come evento reale in atto di svolgimento»

Si può parlare di una liberazione spazio - temporale, attuata con la fede tramite il rito celebrato, che rende presenti i partecipanti alla Eucaristia all’azione salvifica di Cristo , alla sua morte e Resurrezione e li inserisce in essa. Il sacramento contiene effettivamente l’opera salvifica, la traspone nello spazio e nel tempo senza mutarla nel suo essere ‘trascendentale’ e senza ripeterla. Lo Spirito rende presente nella liturgia l’opera redentrice del Mistero Pasquale perché ogni uomo, di ogni tempo e luogo, ne sia partecipe.  E allora ognuno di noi,( il suo lavoro, il suo amore, le sue ansie, le sue gioie, impastate della propria umanità : cattiveria, rabbia, egoismo , angoscia) è celebrato nell'Eucaristia, viene offerto al Padre perché lo trasformi nel Suo Figlio offertosi per Tutti.  Mi piace pensare che come l'ostia è fatta di grano, con delle imperfezioni, proprie della farina, dell'acqua, della cottura, così anche noi con le nostre imperfezioni siamo resi 'ostie', e trasformati dallo Spirito per essere dono al Padre e ai fratelli.   




*Conclusioni 

Sono tante le ansie, le paure, le divisioni che mi , ci percorrono; poi anche se per poco, nella preghiera davanti a Gesù nel pane dell'eucaristia le cose diventano unità e mi ritrovo, ci ritroviamo invitati a vivere sempre di più la mia, la nostra quotidianità , luogo teologico , fisico dell’incontro con Dio . In quel Pane che raccoglie simbolicamente il Regno e il Pane quotidiano
 
,  ritrovo l'invito pressante all'unità del mio esistere : le ansie . le paure , le divisioni permangono,ma sono fatte da Gesù, tramite lo Spirito che è invocato sui doni e sui fedeli,
 Eucaristia per diventare segno dell'amore di Dio: in quel pane ci sono anch'io, c'è ognuno di noi. Sarebbe bello in una messa che all'offertorio ognuno presentasse la sua ostia, durante il ricordo dell'Ultima cena la tenesse in mano per poi offrirsi insieme a Cristo, simboleggiati anche noi in quel pane con le parole del " Per Cristo con Cristo ed in Cristo a te Dio Padre Onnipotente.."


Per essere veramente Eucaristia preghiamo il dono di saper cogliere il sapore della realtà; perché solo se sapremo scoprire, come dice don Gigi a Romena che " La realtà sa di pane"
,sapremo essere autentici uomini in cammino e quindi in Preghiera; sapremo essere Eucarestia vivente.
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